
Torino, la violenza giovanile e la frattura invisibile che attraversa la
città

Episodi diversi, un’unica ferita: la perdita del limite come specchio di una società che non contiene più. 

 

Negli ultimi mesi l’area torinese è stata attraversata da una serie di episodi di violenza giovanile che hanno
colpito l’opinione pubblica per la loro frequenza, la loro durezza e la loro eterogeneità. Non si tratta di
un’unica dinamica, né di un’unica “categoria” di giovani: le storie che emergono dalla cronaca sono diverse,
ma parlano la stessa lingua — quella di una frattura sociale ed emotiva che non possiamo più ignorare.

Una sequenza che inquieta

A Collegno un ventiquattrenne finisce in rianimazione dopo una spedizione punitiva organizzata da un
ventunenne: un regolamento di conti nato da gelosie e rancori personali, anticipato da minacce telefoniche e
consumato con una violenza che non lascia spazio a esitazioni. A Torino, nei pressi del campus Einaudi, un
ventiseienne siciliano viene pestato da tre giovani dopo aver chiesto indicazioni: insulti anti?meridionali, una
mandibola fratturata, un intervento chirurgico. A San Salvario, un litigio di coppia tra due diciottenni degenera
in un fendente alla testa: lui, ferito, tenta di proteggere lei inventando un’aggressione da parte di “ragazzi
marocchini”. Infine, in Liguria, un diciannovenne di San Mauro Torinese viene colpito da calci, pugni e persino
da un cartello stradale mentre difende un’amica: gli aggressori sono minorenni, identificati poco dopo.

Sono episodi diversi, ma accomunati da un tratto che inquieta: la perdita del limite, la difficoltà di gestire
conflitti, emozioni, frustrazioni. Una violenza che non nasce da ideologie, ma da vuoti.

Non è un destino, è un sintomo

È facile cadere nella tentazione di leggere questi fatti come il segno di un declino generazionale. È una
scorciatoia comprensibile, ma sbagliata. La maggior parte dei giovani torinesi — e italiani — studia, lavora, ama,
si impegna, costruisce. La violenza non è la fotografia della gioventù: è la fotografia dei suoi punti di rottura.

Questi episodi ci parlano di:

vuoti educativi, dove i limiti non vengono più trasmessi con autorevolezza;
vuoti emotivi, in cui la scuola non insegna a nominare la rabbia, la gelosia, la frustrazione;
vuoti di comunità, dove le periferie e la movida diventano luoghi di passaggio, non di crescita;
vuoti di prospettiva, che trasformano la violenza in un modo per sentirsi visibili, forti, presenti;
vuoti di adulti, perché i giovani non inventano il mondo: lo ereditano.

La cronaca non racconta i ragazzi che aiutano, che studiano, che proteggono, che costruiscono. Racconta ciò
che fa rumore. E il rumore, oggi, è forte.

Torino come specchio

Torino non è più violenta di altre città italiane, ma è un osservatorio privilegiato: periferie complesse, quartieri
universitari, movida, case popolari, flussi migratori, fragilità economiche. È un mosaico che amplifica ciò che
altrove resta invisibile.



La domanda che dobbiamo porci non è: “Cosa succede ai giovani?” ma: “Cosa succede agli adulti, alle
istituzioni, alle comunità che dovrebbero accompagnarli?”

La responsabilità che ci riguarda

La violenza giovanile non è un destino. È un campanello. E come ogni campanello, può essere ignorato o
ascoltato.

Ascoltarlo significa: ricostruire luoghi di comunità, non solo spazi di consumo; rafforzare la scuola come
presidio emotivo, non solo didattico; sostenere le famiglie, soprattutto quelle più fragili; offrire modelli adulti
credibili, presenti, coerenti; educare alla gestione del conflitto, non alla sua rimozione.

Conclusione: la frattura è visibile, la cura possibile

Gli episodi di violenza giovanile che hanno attraversato Torino non sono la prova di un declino irreversibile,
ma la manifestazione di una frattura che possiamo ancora curare. La gioventù non è perduta: è in attesa. E la
nostra responsabilità — come adulti, come comunità, come città — è quella di esserci.

Perché il futuro non nasce da ciò che denunciamo, ma da ciò che ricostruiamo.

Quando la parte interiore si indebolisce, la parte esteriore — quella che vuole vincere, apparire, dominare —
prende il sopravvento. E allora sì: vince chi è più forte, chi ha meno da perdere, chi non teme le
conseguenze.

Non perché sia giusto. Ma perché è più facile.

La coscienza: è struttura morale

Stiamo parlando di quella forza invisibile che tiene insieme l’essere umano: la capacità di sentire l’altro, la
capacità di fermarsi prima di ferire, la capacità di scegliere il bene anche quando costa, la capacità di dare
valore alla vita, propria e altrui.

Questa parte, oggi, è sfiancata.

Non è scomparsa, ma è indebolita da un mondo che premia: la velocità invece della profondità, la reazione
invece della riflessione, il possesso invece della relazione, il rumore invece del pensiero.

E quando la parte spirituale si indebolisce, la violenza non è più un tabù: diventa una scorciatoia.

Non è solo Torino, non è solo l’Italia: è un fenomeno globale

La cronaca torinese è solo un frammento di un quadro più grande. In molte città europee e americane si osserva
lo stesso schema: giovani che reagiscono con aggressività a frustrazioni minime, adulti che perdono la capacità
di contenere, comunità che si sfaldano, solitudini che diventano esplosive.

Non è un destino scritto. È un equilibrio che si è spostato.

“Stiamo perdendo l’umanità?” La risposta, con onestà, è questa:

Una parte dell’umanità sta perdendo la sua profondità, ma non la sua possibilità.



La spiritualità — intesa come coscienza, empatia, senso del limite — non è morta. È coperta, soffocata,
distratta, anestetizzata.

E come ogni cosa coperta, può essere riportata alla luce.

La vera sfida non è educare i giovani, ma ricostruire l’interiorità degli adulti

Perché i giovani non inventano il mondo: lo respirano.

Se il mondo è: rumoroso, competitivo, aggressivo, superficiale, materialista, disattento, allora i giovani
diventano specchi, non colpevoli.

La spiritualità non si insegna con le parole: si trasmette con la presenza, con l’esempio, con la coerenza.

Non è il destino dell’umanità, è un bivio

Non siamo condannati a una voragine di declino umano. Siamo davanti a un bivio storico: da una parte la
materialità che divora tutto, dall’altra la possibilità di ricostruire un senso interiore più forte.

La violenza giovanile è solo un sintomo. Il problema è più profondo. Ma proprio perché è profondo, può essere
curato.

E la cura non è nelle istituzioni: è nell’essere umano, nella sua capacità di ritrovare ciò che ha perso.
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